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L’INTERPRETAZIONE DELLA REALTÀ

Intervento:

Il concetto magico di realtà consiste nel realizzare delle situazioni dove l’individuo che opera non si interessa più della sequenza di causa/effetto ma arriva al risultato se viene applicata, ad esempio, la mente nel modo dovuto. L’individuo che applica determinate motivazioni riesce a gestire anche un potere il quale opera su quali leggi? Praticamente deve operare su diverse leggi? Come avviene, quindi, la rispondenza magica ad un atto di espressa volontà?

Falco:

Per capire cosa succede dobbiamo approfondire il concetto di realtà nella visione umana. La struttura d’anima, come sapete, è intelligente; relativamente alle nostre personalità agisce come un catalizzatore. Il concetto di realtà deve stare necessariamente a cavallo tra ciò che noi crediamo (quindi, tutte le nostre idee, credenze, supposizioni, i vari fiumi di conseguenza) e ciò che «è». Di fronte a questo ragionamento abbastanza particolare ci troviamo con una serie di ramificazioni. Esiste una realtà oggettiva al di fuori della realtà soggettiva? Abbiamo già dato la risposta in passato: abbiamo già individuato le condizioni del quasi-reale, quindi, l'osservazione. La visione del nostro concetto di realtà passa attraverso l’idea di quasi-reale mentre possiamo definire la realtà oggettiva come Leggi Derivate. Quindi, abbiamo la realtà oggettiva, in questo caso, formata dalle leggi derivate mentre non abbiamo ancora mai parlato di incidere nei confronti della realtà. Stiamo soltanto parlando dell’osservare e l’osservazione passa attraverso il concetto del quasi-reale. Abbiamo questi due grandi punti da tenere presenti nel ragionamento che adesso faremo. Nel momento nel quale vogliamo fare in qualche modo coincidere o avvicinare il quasi-reale alla realtà oggettiva ci troviamo con una serie di condizioni che possono essere riassunte brevemente in questo modo. In un caso applichiamo la conoscenza sotto forma di metodo applicato, come nel caso della matematica, della chimica, della fisica o dell’astrologia. Si tratta di un metodo applicato il quale ha la finalità di incidere, di avvicinare, di orientare il nostro movimento perché tutto quello di cui stiamo parlando in questo momento prevede, come elemento-base, la creazione di una personalità in grado di riassumere e riunire le altre così da mettere a frutto i famosi talenti. Quindi, a questo proposito, cade letteralmente «a fagiolo» il discorso della finalità dell’esistenza, quindi, la missione della vita. Infatti, poiché non abbiamo la realtà totale davanti ai nostri occhi, siamo costretti ad usare una motivazione rispetto alla nostra ricerca, qualunque essa sia, filosofica, consequenziale, relativa alla causa/effetto, fideistica. Le nostre risposte che sono in grado di influenzare ed orientare in qualche modo la nostra esistenza passano tra i fiumi che ci hanno formato e la scelta di orientare in qualche modo la nostra esistenza. È in quel punto che l’applicazione viene rappresentata; se si fa qualcosa di particolarmente intenso che deve compensare deficienze che noi riscontriamo nei nostri stessi mezzi in quel punto, deve, poi, intervenire il libero arbitrio. Possiamo, infatti, dire che il fine dell’esistenza, in base ad una serie di ragionamenti, in base all’educazione, può essere quello di mangiare un panino di pane e salame con la divinità e, poi, potrebbe succedere che il padre e la madre hanno una salumeria ed il bambino è convinto che il mondo passi attraverso quanto i genitori fanno. Poi, forse, scoprirà che in questo modo non riuscirà a relazionarsi con una divinità. Occorrerà così far corrispondere la propria realtà virtuale alla realtà oggettiva, passando naturalmente attraverso il quasi-reale, come sua interpretazione. Però, può darsi che i talenti, le capacità, le conoscenze dell’individuo non siano sufficienti per realizzare questo progetto per cui la persona si rende conto di potersi avvicinare solo molto vagamente al proprio obbiettivo. Non sa se riuscirà a procurare un salame abbastanza grosso e un panino abbastanza grande per farci stare dentro quanto vorrebbe realizzare nella sua vita. Ecco, allora, che, a questo punto, potrebbe intervenire il libero arbitrio; in questo modo si è in grado di modificare, di correggere, di influenzare la realtà oggettiva tanto da avvicinare un risultato che, dal punto di vista individuale, è dignitoso come qualunque altro. Di conseguenza, bisogna mettere insieme questi aspetti con la combinazione di quanto rientra nel potere dell’individuo, in particolare, l’elemento del libero arbitrio, la possibilità, cioè, di influenzare le leggi senza avere direttamente il potere di far questo. Questa particolare condizione passa in quel punto, ed in quel punto ci potrà allora essere un commercio di libero arbitrio. Una persona può non esercitare mai il libero arbitrio nella propria esistenza, per lo meno a livello considerato adatto da altri. Se non lo usa, altri potranno usare il suo libero arbitrio o potranno accumulare energia adatta per realizzare progetti più allargati. Può darsi che, di mezzo, sia necessario avere delle unità vitali o quanto altro per potere far corrispondere, il più possibile, in base ai principi della conoscenza, i quasi-reali alla realtà oggettiva, avvicinandoli ed ottenendo un incontro tra realtà per loro natura reciprocamente centrifughe. Dal punto di vista filosofico, ad esempio, abbiamo un’ulteriore conoscenza nel momento nel quale ci rendiamo conto di non sapere tutto o, addirittura, se siete pessimisti, come diceva quel filosofo, di non sapere nulla. Non è vero che non sai nulla: sai di non sapere, ma il sapere di non sapere non è un sapere ma è il sapere di non sapere. In realtà, spesso, una valutazione della conoscenza consiste nel mettere la propria pedina nella posizione adatta della scacchiera dell’esistenza. Non sai se la pedina è all’inizio, nel mezzo della partita o in qualche altro punto. Il fatto di rendersi conto di avere una sorta di piccola, media o grande illuminazione, dipende dall’energia immessa. Si tratta del potere di renderci conto di quale condizione si assume rispetto alle domande che ci facciamo. Molto spesso noi siamo una cosa sola con le nostre domande; la nostra domanda si sposta o la nostra insicurezza si muove, ma in realtà non ci siamo mossi. In realtà, non sappiamo se si è mosso il paesaggio o se ci siamo mossi solo noi. Sappiamo solo che, in base al nostro vagare, anche il nostro quasi-reale varia continuamente e se varia continuamente e se crediamo continuamente in cose differenti non possiamo mai concentrarci su qualche cosa di costante e continuativo. Nel momento nel quale si ottiene un’illuminazione avviene che, dal buio o dalla visione interiore, si leva un lampo che ti ha fatto vedere un paesaggio, per cui riconosci un fiume, una casa, una montagna, un bosco. Quando si capisce dove si è, questo è il momento nel quale è possibile stabilire anche in quale direzione andare. Posso andare di qua o di là; prima invece ci muovevamo alla cieca. L’unico paesaggio che avevamo di riferimento era un riferimento puramente interno e non è detto che questo possa corrispondere in qualche maniera con la realtà oggettiva. Se riuscissimo, mediante un’illuminazione o l’esercizio di talenti o l’acquisizione di qualche conoscenza ottenuta in qualunque modo – adesso non stiamo ad esaminare questo aspetto - ad avere un riferimento stabile, il nostro quasi reale si avvicinerebbe alla realtà oggettiva. Le orbite diventano più strette ed è possibile che si influenzino in qualche maniera reciprocamente. Adesso parliamo del concetto di realtà. Noi abbiamo esaminato il concetto di realtà attraverso l’idea del quasi-reale e attraverso una visione virtuale che noi abbiamo definito realtà oggettiva, una realtà che, finché non la conteniamo, è comunque virtuale e non è oggettiva. Una condizione è oggettiva quando si manifesta, quando interagisce con noi, altrimenti non è oggettiva. Da queste considerazioni nasceva il concetto del quale abbiamo parlato in passato relativo al valore dell’osservazione per cui si diceva: se non sto osservando l’universo, l’universo esiste anche quando non lo osservo? A livello di risparmio certamente succede questo ma non entra dentro di noi. Quell’universo, oggettivamente, è un insieme di leggi che non hanno una causa ed un effetto; è un’applicazione di leggi. Noi interpretiamo le leggi e, per interpretarle, necessariamente, dobbiamo stabilire delle direzioni e chiameremo tutto questo come quasi reale. Con l'aumento della conoscenza o, se volete, della superstizione, noi orientiamo man mano la nostra visione, la nostra interpretazione del mondo. Tanto più ci avviciniamo ai concetti basilari in maniera più estesa tanto maggiore sarà la possibilità di ottenere dei risultati. È il risultato che stabilisce il vantaggio o lo svantaggio di una visione di realtà che ciascuno di noi può avere. Noi non possiamo essere così megalomani da immaginarci di influenzare una realtà più estesa di quanto lo siano i nostri sensi. Noi possiamo influenzare una realtà tanto quanto può essere raggiunta attraverso i nostri sensi. Tutto questo significa una realtà in qualche maniera esplorata, conosciuta, interpretata.

Intervento:

Facciamo l’esempio di una madre che ha un figlio. Questo figlio ha una brutta malattia che è curata attraverso la medicina ufficiale ma non si ottengono risultati. L’amore che la madre ha per questo figlio la spinge a vedere questo figlio sano, senza quel tipo di malattia. Perché non deve poter funzionare questo concetto? Cosa impedisce ad una madre di pensare una realtà del genere?

Falco:

Stiamo parlando di concetti molto diversi tra loro. Noi non possiamo influenzare una realtà che va al di là della nostra percezione. Applicando quanto stai dicendo, se un bambino si ammala, la madre sarà a conoscenza di questa malattia in base ai propri sensi. In genere, quando noi interpretiamo un qualunque punto della realtà, tendiamo istintivamente a ridurlo, a portarlo dentro di noi e, così facendo, molto spesso, non ci limitiamo solo ad avvicinarlo a noi ma riduciamo anche i sensi. Allo stesso modo, quando abbiamo un problema di qualche genere che ci assilla considerevolmente, non ci dimentichiamo di tutto il resto per cui tutto l’universo diventa quel problema. Perdiamo la dimensione della realtà. Facciamo questo perché usiamo in maniera errata i nostri sensi. In genere, per riuscire ad affrontare un problema, il meccanismo che ci permette di far questo, deve passare necessariamente attraverso i nostri sensi. In questo caso noi potremmo provare ad allargare i nostri sensi. Immaginiamo un esempio del genere: abbiamo davanti a noi una scacchiera ma non la vediamo tutta. Vediamo solo due o tre pezzi della scacchiera, un settore centrale, sedici caselle invece di sessantaquattro. Se siamo in grado di osservare solo questo pezzo della scacchiera, possiamo avere solo una vaghissima idea della situazione della partita. Se, poi, ci preoccupiamo molto rischiamo di osservare non sedici caselle ma solo quattro e riduciamo così ulteriormente la soluzione del problema. L’aspetto che ci crea danni spesso è la paura di sbagliare. Se riuscissimo, invece, ad estraniarci dall’immediatezza, è molto probabile che si possa «allungare» la nostra visuale tanto da comprendere una parte maggiore di pezzi della scacchiera. Ciò non vuol dire che siamo capaci di giocare meglio o meno bene; vuol dire solo che vediamo meglio la scacchiera. Attenzione, non è detto che poi si faccia la mossa giusta o sbagliata. Poiché cadranno sotto i nostri sensi un numero maggiore di caselle è anche probabile che si riesca ad avere una visione più allargata; per esempio, avresti previsto il movimento del cavallo che ti avrebbe mangiato un pezzo importante. Il nostro tentativo nell’affrontare aspetti della realtà ci fa ridurre l’uso dei sensi invece di allargarli. Spesso noi inseriamo la marcia più bassa al posto di quella più alta. Noi tendiamo a ridurre anziché allargare la visuale; quindi, il fatto di avere un’idea più allargata di qualunque problema, anziché ristretta o comunque connessa con altri problemi - un problema nell’universo non si regge da solo – è collegata ad altre condizioni. Torniamo adesso al tuo esempio: la madre non affronta quel problema perché dice: «io sono convinta che mio figlio non sia malato perché ho paura di pensare che abbia qualche problema». In questo modo ha ridotto la quantità di informazione, non ha allargato i sensi. In un luogo diverso dal suo villaggio, dalla sua città forse già esistevano metodi per affrontare o risolvere quel problema o quella malattia. Diverso è il problema se viene, invece, affrontato con metodi inusuali o con sistemi più tradizionali di terapia. Dipende però da un’infinità di altre variabili; se non allarghi la visuale, restringerai quanto succede, tanto che, poi, la risposta può essere solo una risposta pacificatrice, quindi, una risposta superstiziosa, anziché essere una risposta reattiva che ti fa allontanare dalla realtà oggettiva e rientrare ancora di più nell’apparenza perché tra quasi-reale, apparenza e superstizione il legame ovviamente è nettissimo; è il contrario della conoscenza. Abbiamo visto, a questo punto, che i sensi interagiscono in maniera marcata per quanto riguarda il concetto di realtà, relativamente alla necessità di ampliarli, alla necessità da parte nostra di esaminare qualche cosa che cade necessariamente sotto i nostri sensi. Non ci interessa, per ora, se si tratta di sensi interni od esterni; parliamo adesso di sensi in maniera generali. Evidentemente, se abbiamo a disposizione più sensi, possiamo avere maggiori informazioni, ed è anche evidente che, se ci basiamo soltanto su di un solo senso, saremmo carenti di altrettante informazioni. I nostri sensi, però, non si limitano solo ad essere elementi dell’osservazione ma sono anche elementi dell’azione, sono anche reattivi. Il senso spesso è, in realtà, il braccio della nostra mente, della nostra potenza, della nostra energia. Questo è anche il motivo per il quale, per esempio, per quanto riguarda i vari significati dati alla Magia, esiste un settore di questa scienza che si occupa di geometria, dei cerchi, dei quadrati, dei triangoli e di altre forme di questo genere. Tutto questo è legato alla necessità di portare all’interno dell’idea di dimensione, ritualizzata, stratificata, dei concetti che, per loro natura, non si riducono a dimensioni geometriche. Però, poiché devi contenerli nella mente in vari piani stratificati, a vari livelli, usi un linguaggio che è anche basato su questa geometria molto semplice di base che, però, ha poi ulteriori sviluppi. L’uso opportuno dei nostri sensi è la chiave per esercitare le funzioni relative alla modifica ed alla trasformazione della realtà senza la necessità, in questo caso specifico, di usare mezzi diversi. È il potere che, in questo caso, può manifestarsi. Il potere ha il problema del contenimento. Il contenimento del potere - in questo caso, stiamo parlando di potere magico in senso molto lato - è proporzionale alla nostra capacità di avere una visuale allargata, di estendere i sensi. È come se dicessimo: se i sensi sono più larghi contengo più informazioni, se i sensi sono ristretti ne contengono in misura minore e rischio anche di passare attraverso la linea della superstizione. Allora «il potere» mangerà i miei sensi anziché utilizzarli per ottenere dei risultati di qualunque genere nei confronti della realtà. Finora abbiamo visto una serie di elementi tra loro collegati con un filo logico. Se devo interagire nei confronti della realtà occorre che vi sia una visuale più estesa possibile perché, maggiore è la visione della scacchiera, maggiore è la possibilità di stabilire quale sarà il pezzo adatto ad essere mosso. Se la visuale è ristretta, abbiamo visto che succede esattamente il contrario. A questo punto il contenimento del potere, che è relativo al concetto di realtà ed a questi elementi che ci permettono di parlare della fisica delle forme attorno a noi, del modo in cui questa è orientata e messa in vibrazione continua dalla nostra sola presenza, è proporzionale alla misura in cui noi siamo capaci di modificare aspetti della nostra formazione primaria. In questo caso mi sto riferendo, per esempio, alle influenze rappresentate dall’educazione, dai famosi fiumi ma anche dalla tradizione, dal preconcetto di qualunque genere esso sia. Qualunque tipo di preconcetto può essere un elemento riduttivo. Per esempio, nel vivere comune, ci sono regole che possono essere infrante con una visione più allargata senza, per questo motivo, far male a nessuno, ma potendo usufruire di un potere infinitamente più esteso. Nel modo di essere o nell’educazione corrente di ciascuno ci sono, invece, alcuni tabù o alcuni comportamenti che sono considerati inviolabili; dipende ovviamente dalla formazione, dipende dalla quantità di pressione e di influenza che i vari fiumi hanno esercitato nei nostri confronti. Per esempio, nell’educazione, ci possono essere state idee che ci impediscono di avere determinati comportamenti o di pensarne addirittura altri o di considerarne altri ancora come volgari, malvagi, inadatti. Per esempio, è proprio attraverso questo aspetto che si passa al concetto di magia sessuale. Spesso, infatti, il concetto di magia sessuale, di potenza, di energia è spesso attraversato da questi vari tabù che stratificano e tagliano qualunque tipo di potenza che possa eventualmente essere messa in gioco ed esercitata. Perché? Perché un’educazione tipica della nostra epoca stabilisce che alcune situazioni siano tabù rispetto ad altre, che alcuni comportamenti possano essere considerati validi e praticabili mentre altri non lo siano assolutamente. Vedete che tutto questo fa parte della nostra formazione. Se volessimo esaminare la stessa condizione attraverso epoche differenti, altri momenti della storia, quindi, altre rappresentazioni dell’esistenza sul palcoscenico della vita, avremmo evidentemente risposte differenti. Dipende ovviamente dalla diversità delle popolazioni, degli usi e così via. Questo è anche un esempio del perché tanti aspetti considerati in un modo possano essere, invece, valutati in maniera differente. Nei vari scritti che avete orecchiato, nelle interpretazioni televisive o filmiche, spesso vengono presentate messe nere o altre pratiche simili. Si tratta di una magia banale che non rientra neppure nella stregoneria ma, piuttosto, nella rappresentazione teatrale spesso usata per finalità ben diverse rispetto a quelle dichiarate. Tutto questo orienta verso il restringimento e non verso l’allargamento delle visuali che gli individui possono avere. È molto difficile districarsi da questi meandri perché le credenze, le idee basi con le quali ciascuno giunge nel contesto damanhuriano sono diverse; sono basate su comportamenti indotti che poi possono essere ambientali, regionali, sessuali, maschili e femminili, a loro volta diversificati. Questo esempio dimostra, per fare un esempio, come, a volte, il contenimento della forze, della potenza, dell’energia non è realizzabile proprio in conseguenza di queste visioni che tendono a restringere vari aspetti. Senz’altro il mago è un individuo che sa essere libero, libero nel senso di non ridurre una visuale, soprattutto in maniera superstiziosa. È chiaro che, nel momento nel quale il mago approfittasse del potere per motivazioni diverse, non utilizza nessun tipo di energia ma abbiamo a che fare con una visione teatrale e non con una visione magica.

ATTRATTORE E LIBERO ARBITRIO

Avviciniamoci ulteriormente al concetti di realtà. Attorno alla nostra condizione dell’essere, contraddistinta dal rapporto tra la personalità dominante e le altre e dal vorticare delle personalità attorno ad un attrattore, esiste una forma di baluginio, un pulviscolo di sostanza-nonsostanza che può prendere forma continuamente e che può anche distruggersi facilmente in conseguenza dell’ambiente. Si tratta di un quid di energia che può prendere una qualsiasi forma. Questa energia viene prodotta continuamente; è una conseguenza naturale del nostro vivere e della nostra reattività esistenziale e, se vogliamo chiamarla in un altro modo, è una conseguenza della nostra frazione di unità vitali che costantemente noi emettiamo. Esiste, poi e, in questo caso, entriamo nelle leggi il principio della caduta degli eventi che avviene in forma superfluida attorno ad un attrattore. Parlo di forma «superfluida» perché, quando rappresentiamo la legge della Caduta degli Eventi, avviene questa specie di pioggia che attraversa ogni cosa, come fosse una pioggia che viene indirizzata, in base alla complessità di neutrini, se attraversata dalla forma. Quando questa pioggia si avvicina però ad un attrattore, che è una pezzo di Reale, la sua possibilità di presentarsi è inadeguata all’interno della forma stessa. Se fosse possibile, da parte delle Leggi Primeve, in questo caso Derivate, di entrare in contatto, anziché con la forma, con il Reale, si troverebbero necessariamente inadeguate. Sarebbero inadeguate perché non potrebbero assumere forma o assumere rapporto sufficiente, che noi interpretiamo come causa/effetto, per tutto quello che il Reale comprende. Se vogliamo fare un esempio, se io ho una padella abbastanza piccola e devo friggere un pesce che è lungo due metri, quel pesce non sta dentro a quella padella, ma devo avere un altro contenitore. Quando l’attrattore, che è un pezzettino di Reale, si avvicina, assume una potenzialità così estesa, così superfluida da dar corpo al libero arbitrio. Il libero arbitrio è un potere che ti permette di uscire dalle Leggi, come la Grazia nella sua applicazione. Ci deve essere necessariamente un punto di contatto tra le Leggi e quanto pretende da loro qualcosa che fuoriesca dall’idea o dal concetto contenuto di complessità. Può far questo sempre e soltanto un attrattore perché è un pezzettino di Reale. Lo chiamiamo pezzetto di Reale anche se può contenere il tutto. È un pezzetto perché è nella forma, non possiamo considerare che è il tutto se è nella forma. Attorno all’attrattore si sono selezionati quegli aspetti che abbiamo chiamato personalità e che sono gli unici occhi, sensi, mezzi, metodi, sostanze, strutture, arti capaci, in qualche modo, di orientare un elemento che si chiama libero arbitrio, facendogli assumere una qualunque forma possibile od impossibile. Si tratta di un elemento che concerne il concetto di quasi reale e del suo avvicinamento alla realtà soggettiva. Quindi, il concetto di realtà, in questa visione antropomorfa, permette di dire che abbiamo un punto di incontro tra l’espressione del libero arbitrio che è un concetto assoluto, l’avvicinamento al Reale che è un altro concetto assoluto che comprende tutte le risposte assolute e, dall’altra parte, le interpretazioni, i quasi reali che sono la temperatura (il tipo di padella se volete) e che sono rappresentate dalle personalità. Nella mia cucina devo avere padelle di vario genere. Se mi occupo di cucina non posso avere solo un padellino; avrò un padellone, una padella per friggere, un forno microonde, il forno del gas. Avrò dei mezzi differenti per raggiungere diversi risultati velocemente. 

La domanda alla quale non ho risposto in passato era di questo tipo: perché è proprio necessario avere un attrattore e non succede che, una volta che l’attrattore ha indicato o connesso tra loro le varie personalità, si allontani?

Se non ci fosse un attrattore, noi non potremmo in nessun modo esprimere attorno a noi neanche l’idea più vaga di libero arbitrio; non potremmo , nella maniera più vaga ed immaginabile, pensare di avere una divinità interiore che potremo, un giorno, liberare. Non potrebbe neanche manifestarsi l’idea dello specchio; quando, nei nostri esempi, parliamo di specchio diciamo: se si rompe uno specchio il tutto si riflette in ogni minuscola frazione. Lo specchio funziona, è riflettente perché è rappresentato dall’attrattore, per la presenza interpretata dalle personalità. Ecco perché dobbiamo essere capaci di alternare le personalità. È come se le personalità fossero i nostri sensi; dobbiamo averne a disposizione in numero sufficiente ma, soprattutto, dobbiamo imparare a conoscere le forme o qualunque cosa attraverso tutti i sensi (sensi interni e sensi esterni), altrimenti la visione sarà limitata. Quindi, avete scoperto il grande perché. L’attrattore è quell’elemento che ha una tale temperatura per cui rende fluide le Leggi in modo che diventano plasmabili al di là delle semplici funzioni della forma; questo è il motivo per il quale si va nella forma e si vuole divinizzarla. Si tratta di un altro pezzetto che chiude questa cornice.

Intervento:

Quali sono le tappe, qual è l’atteggiamento, la disciplina per ampliare il concetto di realtà, dal momento che, da questo concetto di realtà, dipende il potere esprimibile, l’avvicinamento alla realtà oggettiva, l’esaltazione dei talenti e di un libero arbitrio che adesso abbiamo visto essere qualcosa che usa le leggi rese fluide dall’attrattore? Ecco, come si può essere davvero consapevoli di tutto questo, interiorizzarlo ed espandersi a tal punto che, effettivamente, nel nostro quotidiano, sul palcoscenico delle forme si agisce con questa forza, con questa cognizione, con questa energia?

LA CONQUISTA DEL POTERE

Falco:

Occorre considerare che, spesso, l’essere umano vuole il potere ma non vuole fare lo sforzo di conseguirlo. Il metodo è abbastanza evidente: è un metodo che prevede una successione di tappe. Ci sono una serie di cose che vanno fatte, e sono anche quelle che continuamente proponiamo. Per esempio, la possibilità di avvicinarci a questi vari aspetti passa attraverso una maggiore conoscenza dei propri sensi. Bisogna imparare a conoscere i sensi esterni e sensi interni e bisogna imparare a muoverci nei confronti dei sensi interni con la metodologia di cui abbiamo già parlato tantissime volte. Abbiamo fatto i corsi appositamente per fare in modo che le persone potessero imparare a muovere man mano questi aspetti e, poi, soprattutto bisogna continuare ad esercitarsi. Altrimenti è come un corridore che non si allena mai o si è allenato tre anni prima e, poi, pretende di fare una gara; questo non è possibile. Se ti alleni continuamente e, quindi, eserciti quanto hai imparato nei vari ambiti, e non soltanto a sprazzi, questi vari aspetti si manifesteranno, allora, con pienezza in maniera sempre più estesa. Se si alleva una piantina bisogna, poi, ricordarsi di innaffiarla e, in questo caso, dobbiamo proprio innaffiare le varie cose. Quindi, nella nostra metodologia classica, relativa ai nostri corsi, è sempre presente la necessità fondamentale di acquisire il potenziale adatto o avvicinarci anche solo all’idea dell’uso del nostro libero arbitrio con tutto ciò che, poi, ne può derivare mettendo insieme il quasi reale, le realtà oggettive e così via.

Tutti i nostri corsi sono basati sulla possibilità e volontà di ottenere questi aspetti. Per di più, poi, ci sono le attivazioni che è un modo per sfruttare il corso, avendo la scusa di applicare delle potenze di vario grado e livello. Le attivazioni, in realtà non sono dovute, però sono una scusa per avere «qualcosa» che, di fatto, non dovrebbe essere data. In questo modo si danno in mano mezzi per realizzare le cose in maniera più estesa ed allargata. Certo, in tutto questo, bisogna acquisire un credito, bisogna avere una continuità, bisogna seriamente mettersi in gioco per superare i propri preconcetti, le proprio limitazioni e, a questo punto, attraverso la nostra stessa scuola di meditazione, avere un percorso individuale, un percorso che viene seguito ed indirizzato attraverso le varie Vie in base ai talenti espressi da parte di ciascuno. Quel punto di realizzazione, alla fine, è il medesimo, pur passando attraverso diverse strade perché ciascuno di noi è, per fortuna, diverso. Il concetto, poi, di estensione della potenza individuale attraverso la potenza collettiva, il fatto di poter «prendere» da altri quanto necessario, a livello di talenti, di capacità, di potenzialità, anche solo avendo dei collegamenti attraverso la struttura di Popolo, è parte dell’applicabilità del metodo, così come Damanhur, in piccolo, è quella realtà che cerca di tenere costantemente in equilibrio una realtà oggettiva, influenzandola attraverso i vari quasi reali che devono convergere.

Intervento:

Il « libero» domanda di tecnologia sociale non è automaticamente vincolato dalla società alla quale partecipa che non è detto sia composta da liberi. Come si fa a gestire un Popolo dove ci sono, teoricamente, dei liberi e dei non liberi. I primi, quindi, devono stare necessariamente ad un gioco più piccolo di loro e non si può neanche prendere che gli altri si possano misurarsi con logiche che ancora non hanno raggiunto. Come si fa a gestire un fatto del genere?

Falco:

Questo non è un atto che si gestisce, ma è una condizione che si vive.

Intervento:

Come si vive?

Falco:

Usando in maniera positiva il più possibile questi aspetti in modo tale che non siano ostacoli e non siano prove ma siano metodi per levigare ulteriormente gli strumenti che ciascuno adopera. Poiché l’illuminazione è un elemento collettivo, la realizzazione individuale può avvenire solo attraverso gli altri, deve passare necessariamente attraverso gli altri e non attraverso sé, anche per un motivo molto semplice: in un individuo non c’è abbastanza potenza per realizzare tutti questi aspetti. Gli altri individui simili possono essere un elemento di collegamento in modo da poter avere, ciascuno, la potenza di tutti quanti gli altri. Gli altri individui simili possono essere un elemento di collegamento, così da avere, ciascuno, la potenza di tutti quanti gli altri. Non c’è un problema di accumulo o riduzione; se dieci persone sono coordinate, e tu usi la potenza degli altri nove oltre alla tua, e se anche gli altri hanno lo stesso comportamento, usando la loro energia più quella degli altri, è come se questa potenza fosse usata da parte di ciascuno dieci volte. Avviene un accumulo, non una riduzione perché si passa attraverso il concetto di conoscenza che è come il discorso del leggere e scrivere. Tu puoi sapere leggere e scrivere ed insegnare agli altri; alla fine, saprai leggere e scrivere in maniera ancora superiore.

Intervento:

Anche il Maestro partecipa ad un Popolo con gli stessi meccanismi ed applica questo potere?

Falco:

Ma il maestro è come un falegname; il falegname fa il falegname, l’insegnante fa l’insegnante. Il Maestro è una funzione del Popolo.

È una funzione di quel Popolo, come il tassista o il calzolaio che svolgono la loro funzione o come chi esercita qualunque altra professione. Ci sono delle funzioni che non possono essere mai dimenticate perché sono basilari e ci sono funzioni che possono essere più secondarie. Se una persona avrà bisogna delle scarpe due volte all’anno non penserà continuamente alle scarpe. Quando ne avrà bisogno la volta successiva chiederà nuovamente le scarpe, mentre altri tipi di educazione di popolo o di crescita di una struttura di Popolo vanno esercitati tutti i giorni ventiquattro ore su ventiquattro. Sono proprio diverse le funzioni esercitate, tutte importanti, tutte nobili al pari ma con diverse funzioni. Il lavoro che svolgerà un reggente sarà diverso da quello che farà un capo nucleo eppure sono importanti ed entrambi integrati tra loro.

Come abbiamo già detto in passato, parlando di Popolo, non è meno importante il buco del sedere rispetto al cervello perché se non funzionano o l’uno o l’altro sei morto. Devono funzionare tutti gli organi perché il corpo possa funzione.

Quindi, in un organismo, non esiste una parte meno importante dell’altra, se hai male ad un dito del piede stai male dappertutto e, quindi, il nostro cervello o qualunque altra nostra parte se ne accorge.

IL LIBERO ARBITRIO E LA DIVINITÀ

Intervento:

Attraverso quale sistema nasce il libero arbitrio?

Falco:

Il libero arbitrio è una funzione divina; nel momento nel quale la Divinità sceglie una forma, quando entra il pezzettino dello specchio, si è segnati da una forma divina; il libero arbitrio, in quel momento, è uno strumento indispensabile.

Intervento:

Tu hai detto all’inizio che qualcun altro può utilizzare il libero che tu non usi; poi, ti ricordo ancora che il nodo di torsione che si mette nello psicoelaboratore è formato da libero arbitrio inespresso. Ora, come può, ad esempio, una persona usare il mio libero arbitrio che non uso. Ed allora questo libero arbitrio che forma questo nodo di torsione da dove discende?

Falco:

Aggiungiamo un concetto che già conoscete. Per quanto tempo viene usato il libero arbitrio durante un’esistenza? Pochissimo!

Ci sono moltissimi individui che, in conseguenza delle circostanze o di tutto quello che volete, per tutta la loro esistenza, pur essendo pezzettini della divinità, con pari dignità tua, mia, sua di chiunque, non esercitano mai, in assoluto, il loro libero arbitrio. Magari vivono centodiciannove anni ma resta il fatto che non hanno mai esercitato nella loro esistenza il libero arbitrio. Succede normalmente che non si usi il libero arbitrio.

Intervento:

Mi viene da pensare che il libero arbitrio non è un’espressione della volontà, è un sacchetto che ti viene dato quando nasci e al quale attingi.

Falco:

Succede come nel caso dei talenti. Vediamo quali sono le differenze e le similitudini. Il talento è qualcosa che puoi o meno esercitare, però è una abilità relativa alla cose già praticabili. Potrai essere bravo a fare la maglia o a dipingere, inventare, costruire; si tratta, comunque di un’abilità che rientra nelle caratteristiche normali della specie. Invece il libero arbitrio rientra nelle capacità non esercitate, quelle che vanno oltre, quelle che, per fare un esempio, potrebbero mettere il turbo alla complessità, per fare un esempio.

Intervento:

Allora ci dovrebbe essere per ogni individuo un massimo di libero arbitrio. Io nasco con un certo numero di talenti.

Falco:

I talenti sono diversi da individuo ad individuo, però la loro somma è simile a quella di tutti. Una persona può non scoprirli per tutta l’esistenza ed allora potrà essere frustrato o potrà non fregargliene assolutamente niente anche perché la condizione presente in quel momento storico è di genere completamente diverso. Per quanto riguarda il libero arbitrio la condizione è simile: può non essere esercitato per tutta quanta l’esistenza ma resta il fatto che si tratta di un potenziale straordinario che è a disposizione. Immaginiamo questo potenziale simile alla Caduta degli Eventi che, quando sono non espressi, non usati, si stratificano, formano le miniere temporale. Immaginate che il libero arbitrio o qualcosa che ha a che fare con esso non si disperda nell’individuo perché è un elemento che ha una sua dignità distaccata dall’individuo stesso. È un potenziale, una cambiale aperta, un assegno in bianco che potrebbe essere utilizzato; però, se tu non tiri fuori mai il libretto, avrai un potenziale che è incommensurabile. È proprio il principio della potenza espressa sottoforma di divinità non ridestata. Avevamo anche parlato del risveglio della divinità contenuta in ciascuno come espressione estrema del libero arbitrio oppure, quando parlavamo della metamorfosi, anche in questo caso, avevamo toccato il libero arbitrio come potenziale in espressione.

Intervento:

Puoi farci un esempio di utilizzo di libero arbitrio inespresso.

Falco:

Arriviamo al nodo di torsione, arriviamo a quell’insieme di libero arbitrio prezioso, mai gestito, mai utilizzato. La funzione del libero arbitrio è sempre comunque individuale, è collegata ad un attrattore. Occorre un attrattore per fare funzionare il libero arbitrio, non può essere diversamente e, di conseguenza, ci deve essere almeno una personalità collegata che diventa dominante rispetto a quello che poteva esserci fino ad un momento prima. Altrimenti come fai a tirare fuori il libero arbitrio?

Lo psicoelaboratore è il risultato di questi aspetti, trasformato nell’utilizzo e nella gestione di questo potenziale possibile. Se, poi, lo psicoelaboratore - adesso non è dato indagare in misura maggiore - utilizza un potenziale non espresso da specie viventi ovunque nell’universo oppure non espresso in una frazione temporale adeguata da questa specie oppure se la stratificazione è protostorica, come aspetto non utilizzato per lungo tempo dalle specie toccate comunque dalla scintilla divina, è tutto da vedere. Senz’altro, invece, uno psicoelaboratore è un ricevitore, è un elaboratore in quanto riceve un potenziale espresso nell’estrema dilatazione del significato di sensi. Lo psicoelaboratore può vedere contemporaneamente tutti i punti dell’universo e, di conseguenza, è una funzione di tipo sensoriale. Vedendo tutto, la conseguenza logica, quindi, applicata attraverso un concetto di intelligenza, «è» quella. Ha un’informazione assoluta, non legata ad un’espressione di libero arbitrio; è un potenziale sensoriale assoluto che, poi, come già sapete, viene man mano consumato mentre viene applicato. È come grattare il formaggio; man mano lo gratti si consuma.

SOSTANZA-NON SOSTANZA

Intervento:

Riguardo alla quantità di sostanza-nonsostanza di cui accennavi prima che abbiamo attorno alle personalità, tra una personalità e l’altra, penso che sia molto importante riuscire a gestirla. Qual è la sua funzione? Sappiamo che la sostanza non sostanza è plasmabile dal pensiero per cui prende la forma «tra virgolette» del nostro pensiero.

Falco:

È proprio quella la sua funzione.

Se noi siamo in sintonia con le nostre energia abbiamo la possibilità di agire nei confronti della realtà applicando e modificando il concetto di realtà preesistente, o modificandolo o comprendendolo o, comunque, facendo rientrare in un qualcosa che ci sta dentro.

È l’espressione del potere. Il potere deve esprimersi nella forma utilizzando un mediatore della forma. Non c’è un mediatore migliore della forma che la sostanza-non sostanza la quale assume o può assumere o indirizzare una qualunque funzione della forma perché può diventare lo strumento adatto per fare qualunque cosa. Se tu devi raccogliere un liquido la sostanza-non sostanza in quel momento diventerà un cucchiaio. Se, invece, si tratta di spaghetti diventerà una forchetta.

Intervento:

Quindi è proprio utile immaginarsi questa energia che è plasmabile diversamente.

Falco:

Ho appena cominciato a spiegare come noi agiamo per plasmare questo concetto di realtà attorno a noi. L’aspetto più importante è relativo alla fluidificazione delle leggi. Noi abbiamo sempre definito le leggi come pioggia di eventi o condizioni varie, ma le leggi agiscono in funzione di loro stesse; non possono fare una cosa diversa, possono essere orientate dalla forma mediante le forme. Se devi battere un chiodo e hai bisogno di esercitare pressione sulla testa del chiodo devi fare questa operazione con un oggetto più pesante. Se fai questo con una nuvoletta d’aria è difficile che pianti il chiodo; c’è bisogno che le leggi della fisica siano, in questo caso, rispettate. Invece, se noi utilizzassimo quest’altra funzione, sono diverse le possibilità messe in atto. Per esempio, immaginiamo di usare il massimo di fantasia: se vuoi piantare il chiodo e appoggi il chiodo per piantarlo, scopri che in quel momento una termite ha fatto un buco sotto il tuo chiodo e il chiodo si infila. In questa maniera hai piantato il chiodo in un altro modo. Il chiodo scende in funzione del buco che si è formato, più che della pressione che si è esercitata sulla sua testa. Queste sono le funzioni che, in questo caso, hanno messo in moto la sincronicità in una maniera molto particolare mentre, quando noi parliamo di concetto di realtà, tendenzialmente dovremmo rapportarci il più possibile agli aspetti che veramente contano, ed è una possibilità della nostra coscienza stabilire quali sono le cose che veramente contano. Se, per esempio, hai sete, ciò che conta maggiormente è un bicchiere d’acqua. Se ti trovi in una condizione diversa per cui hai un’idea più ampia di complessità, se sei sufficientemente lontano dall’idea di superstizione, e sei convinto dei valori che può avere la struttura d’anima, saranno altre le cose che possono, per esempio, avere importanza. Quindi, noi diamo importanza o meno alla realtà anche esercitando una scelta e tanto meno esercitiamo il libero arbitrio quanto più dipendiamo dai sensi e dall’educazione che abbiamo ricevuto. Tutto questo, sarà, di sicuro, inversamente proporzionale perché è facile immaginare che qualunque nostra scelta determinata dall’educazione, dai fiumi è incanalata in una condizione che, per quanta complessità ci farà esercitare, non ci permetterà comunque di uscire dalla punta della complessità. Sarà una condizione man mano riduttiva perché ci permette di mantenere un binario quando, in realtà, potremmo avere ruote ben diverse, capaci di andare su qualunque terreno. L’educazione, il momento storico, l’età, le storie di ciascuno, la psicologia di ognuno, l’insieme delle dominanti, come già sappiamo, orientano le nostre scelte. In questo caso, come già dicevamo, casca l’asino. Prima mi facevi la domanda: se avessi il libero arbitrio assoluto, se avessi la conoscenza, in realtà, mi atterrei alle leggi. Certo, ti attieni alle leggi se hai una visione limitata alle leggi ma se hai una visione allargata rispetto alla missione di ciascuno, cioè, rispetto al fatto di risvegliare la divinità o a portare a pieno contatto con la forma la divinità contenuta in ciascuno, evidentemente sarà ben diversa la funzione esercitata del libero arbitrio la quale trascenderà le leggi correnti. Non può che essere così, o è una cosa o è l’altra. Quindi, nelle funzione del libero arbitrio, ti troverai all’interno di quanto le leggi già esercitano ma, nella funzione di massima complessità, sarà possibile che una scelta derivi da una determinazione nostra; si tratterà già di una scelta, altrimenti, invece della massima complessità potresti scegliere la massima comodità. La maggioranza delle persone, se possono, scelgono la massima comodità, non certamente il sacrificio, anche perché tutto questo può essere facilmente malinteso dal punto di vista religioso. Però, l’atleta che vuole raggiungere un risultato agonistico di alto livello dovrà soffrire, nel senso che dovrà esercitare i propri muscoli, oppure un musicista se vuole ottenere dei grossi risultati dovrà allenarsi costantemente, potranno esserci delle facilitazioni. Mentre suoni la chitarra ti colleghi ad un certo musicista e lo puoi fare; come damanhuriano assumi capacità, assumi alcuni timbri e caratteristiche che altrimenti non potresti mai assorbire in proporzione a quanto ti sei allenato per esercitare normalmente le tue capacità con uno strumento musicale come la chitarra. Questo succede per qualsiasi nostra abilità; noi, in realtà, acquisiamo il tempo degli altri quando prendiamo una caratteristica altrui e la esercitiamo attraverso una funzione possibile del Popolo relativamente a qualcosa che ci interessa. Tu hai studiato una materia, io ne ho studiata un’altra; prendo questa tua capacità e, in diretta, la applico per quanto in quel momento mi serve. Non sarà la mia nuova professione ma sarò comunque in grado di sviluppare quell’abilità. Se parliamo di libero arbitrio bisogna anche parlare di libertà assoluta, quindi, di un potenziale che deve andare nella direzione delle leggi derivate, anche perché parte delle leggi derivate è la stessa divinità, in questo caso, nella forma. Non possiamo andare in una direzione diversa perché quella è comunque la nostra funzione, la nostra finalità, la nostra natura. Ma possiamo esercitare funzioni anche contrarie: il nemico, che utilizza il potenziale umano o energie umane per fare qualcosa contro l’umanità stessa, eserciterà un potere nei confronti di abilità umane con una versione opposta alla direzione della complessità, creando un danno anziché creare complessità.

Intervento:

Puoi inserire nel concetto di realtà il pensiero, come energia nella quale siamo immessi, che elaboriamo ma non gestiamo?

Falco:

In questo caso, non è necessario esercitare il pensiero al di fuori della funzione di ricordo perché il pensiero transita in quanto qualunque nostra funzione esercitata nelle forme è basata, come abbiamo visto prima, sui sensi. I sensi sono il mezzo attraverso il quale esploriamo la forma; esploriamo e ci facciamo un’idea virtuale della realtà e, poi, cerchiamo di adattare le cose che abbiamo visto prima. Quindi, noi non esercitiamo altro se non le funzione dei nostri sensi. Le funzioni dei nostri sensi sono a livello di memoria, non sono a livello di pensiero. Se ottenessimo un risultato che, invece, è simile a quello della divinità, arrivando così a gradi successivi grazie alla metamorfosi, all’illuminazione, la funzione del pensiero diventerebbe la funzione creatrice, la funzione capace di produrre la stessa potenza senza doverla più prendere dalle forme. La divinità può agire al di fuori della forma, anche nel senso che non ha bisogno della forma per esprimere potenza; quando sei, invece, nella forma hai bisogno della forma per esprimere potenza. Sono funzioni dicotomiche distaccate, quasi opposte. Se eserciti una funzione diversa, ridestando la divinità contenuta, invece, le hai tutte e due; divinizzi la forma in questo senso e puoi esprimere potenza nei confronti della forma anche indipendentemente dalla quantità e dalla forma sempre in linea con questo concetto.

Intervento:

Io ho un corpo fisico, ho un attrattore; in questo momento c’è una personalità che, in base al suo turno, sta parlando, Questa sostanza-non sostanza dove la colloco? Fa parte dell’aura?

Falco:

La sostanza-nonsostanza attraversa le dimensioni; è a cavallo della dimensione meno fisica e della dimensione fisica. Come fosse un magnete è attratta comunque dalla struttura di complessità, dal disegno magico tridimensionale che è una delle definizioni possibili della specie umana.

Quella è la sua prima funzione pronta all’uso e, poi, se parliamo di magia, di rituale, di indirizzo di forze, viene man mano presa, plasmata, essa assume le forme adatte o fa da trasformatore, da elemento mediano. Quando avete una spina tedesca ed una italiana avete bisogno di un adattatore per poter esercitare delle funzioni che, altrimenti, non sarebbero tali né praticabili.

Le varie personalità sono diversamente sensibili alla sostanza non sostanza; alcune sono molto sensibili alle sue caratteristiche, altre assolutamente non l’incontrano nemmeno. Quindi, lo stato di coscienza è l’alternanza adeguata di personalità, e il loro accordo è elemento basilare per avere il tipo di traduzione adatta all’uso di questa sostanza-nonsostanza che è adattabile, ma è plasmabile nel momento nel quale è contenuta. Altrimenti può anche essere respinta da alcune nostre personalità. L’illuminazione avviene quando si creerà un canale che porterà pezzetti della conoscenza attraverso l’interpretazione dei sensi, il più possibile in forma diretta all’interno della personalità in quel momento ricettiva. Ci rendiamo conto di tutto questo se quella personalità, per un momento, diventa dominante o collegata alla dominante, altrimenti non lo sapremo mai. Abbiamo la famosa stanza con tutte le risposte, il problema è che non apriamo la porta; non usiamo la chiave o le chiavi diverse che possiamo fabbricare con la sostanza non-sostanza, non apriamo la stanza e non tiriamo fuori l’informazione.

Intervento:

Se si parla di magia, di ritualità, quando si costruiscono delle entità o degli elementali, è questa la sostanza alchemica che contiene queste forze?

Falco:

Sulla superficie dei quadri coltiviamo normalmente la sostanza-nonsostanza per indirizzarla con le funzione già dirette.

Intervento.

Prima che tu arrivi al libero arbitrio divino devi percorrere una strada che è sempre libero arbitrio umano e diventa una prepotenza assoluta. La prepotenza dei dittatori non è ancora un libero arbitrio divino ma è un libero arbitrio assoluto.

Falco:

Questo discorso non c‘entra assolutamente niente. In un momento storico si esprime l’esercizio di una forza. Per ottenere questa scelta bisogna, di sicuro, educare varie parti del nostro modo d’essere; un pessimista, per esempio non sarà mai in grado di esercitare libero arbitrio; quindi, molti di voi possono suicidarsi tranquillamente o diventare ottimisti. Vedete voi qual è la strada più facile.

È come il corridore che stabilisce di avere una palla al piede mentre corre; in questo modo riduce il proprio concetto di realtà in modo tale che non ci stia dentro proprio il libero arbitrio. Infatti, bisogna correggere questi aspetti che sono spesso determinati dai fiumi, dall’educazione.

Intervento:

Il risveglio della divinità dentro di noi e, soprattutto, la divinazione della materia non può arrivare individualmente; quando arriva per uno arriva per tutti, la divinizzazione della materia deve essere generalizzata.

Falco:

La divinizzazione della materia, come elemento assoluto; il passaggio delle varie fasi di conoscenza sono comunque esercitabili in crescendo con una connessione di specie. Non è un individuo ma un popolo, non è un popolo ma l’insieme di esseri senzienti.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

L’INTERPRETAZIONE DELLA REALTÀ

La struttura d’anima, come sapete, è intelligente; relativamente alle nostre personalità agisce come un catalizzatore. Il concetto di realtà deve stare necessariamente a cavallo tra ciò che noi crediamo (quindi, tutte le nostre idee, credenze, supposizioni, i vari fiumi di conseguenza) e ciò che «è».
L’osservazione passa attraverso il concetto del quasi-reale.
Molto spesso noi siamo una cosa sola con le nostre domande; la nostra domanda si sposta o la nostra insicurezza si muove, ma in realtà non ci siamo mossi. In realtà, non sappiamo se si è mosso il paesaggio o se ci siamo mossi solo noi.
Se riuscissimo, mediante un’illuminazione o l’esercizio di talenti o l’acquisizione di qualche conoscenza ottenuta in qualunque modo – adesso non stiamo ad esaminare questo aspetto - ad avere un riferimento stabile, il nostro quasi reale si avvicinerebbe alla realtà oggettiva.
Noi interpretiamo le leggi e, per interpretarle, necessariamente, dobbiamo stabilire delle direzioni e chiameremo tutto questo come quasi reale.
È il risultato che stabilisce il vantaggio o lo svantaggio di una visione di realtà che ciascuno di noi può avere.
Noi possiamo influenzare una realtà tanto quanto può essere raggiunta attraverso i nostri sensi.
Noi non possiamo influenzare una realtà che va al di là della nostra percezione.
Noi tendiamo a ridurre anziché allargare la visuale.

I nostri sensi, però, non si limitano solo ad essere elementi dell’osservazione ma sono anche elementi dell’azione, sono anche reattivi. Il senso spesso è, in realtà, il braccio della nostra mente, della nostra potenza, della nostra energia.
Il potere ha il problema del contenimento. Il contenimento del potere - in questo caso, stiamo parlando di potere magico in senso molto lato - è proporzionale alla nostra capacità di avere una visuale allargata, di estendere i sensi.
Il contenimento del potere, è proporzionale alla misura in cui noi siamo capaci di modificare aspetti della nostra formazione primaria.
Senz’altro il mago è un individuo che sa essere libero, libero nel senso di non ridurre una visuale, soprattutto in maniera superstiziosa. È chiaro che, nel momento nel quale il mago approfittasse del potere per motivazioni diverse, non utilizza nessun tipo di energia ma abbiamo a che fare con una visione teatrale e non con una visione magica.

ATTRATTORE E LIBERO ARBITRIO

Attorno alla nostra condizione dell’essere, contraddistinta dal rapporto tra la personalità dominante e le altre e dal vorticare delle personalità attorno ad un attrattore, esiste una forma di baluginio, un pulviscolo di sostanza-nonsostanza che può prendere forma continuamente e che può anche distruggersi facilmente in conseguenza dell’ambiente. Si tratta di un quid di energia che può prendere una qualsiasi forma. Questa energia viene prodotta continuamente; è una conseguenza naturale del nostro vivere e della nostra reattività esistenziale e, se vogliamo chiamarla in un altro modo, è una conseguenza della nostra frazione di unità vitali che costantemente noi emettiamo.
Quando l’attrattore, che è un pezzettino di Reale, si avvicina, assume una potenzialità così estesa, così superfluida da dar corpo al libero arbitrio. Il libero arbitrio è un potere che ti permette di uscire dalle Leggi.

Attorno all’attrattore si sono selezionati quegli aspetti che abbiamo chiamato personalità e che sono gli unici occhi, sensi, mezzi, metodi, sostanze, strutture, arti capaci, in qualche modo, di orientare un elemento che si chiama libero arbitrio, facendogli assumere una qualunque forma possibile od impossibile.
Quindi, il concetto di realtà, in questa visione antropomorfa, permette di dire che abbiamo un punto di incontro tra l’espressione del libero arbitrio che è un concetto assoluto, l’avvicinamento al Reale che è un altro concetto assoluto che comprende tutte le risposte assolute e, dall’altra parte, le interpretazioni, i quasi reali che sono la temperatura (il tipo di padella se volete) e che sono rappresentate dalle personalità.

Se non ci fosse un attrattore, noi non potremmo in nessun modo esprimere attorno a noi neanche l’idea più vaga di libero arbitrio; non potremmo , nella maniera più vaga ed immaginabile, pensare di avere una divinità interiore che potremo, un giorno, liberare.
È come se le personalità fossero i nostri sensi; dobbiamo averne a disposizione in numero sufficiente ma, soprattutto, dobbiamo imparare a conoscere le forme o qualunque cosa attraverso tutti i sensi (sensi interni e sensi esterni).

L’attrattore è quell’elemento che ha una tale temperatura per cui rende fluide le Leggi in modo che diventano plasmabili al di là delle semplici funzioni della forma; questo è il motivo per il quale si va nella forma e si vuole divinizzarla.

LA CONQUISTA DEL POTERE

Occorre considerare che, spesso, l’essere umano vuole il potere ma non vuole fare lo sforzo di conseguirlo.

IL LIBERO ARBITRIO E LA DIVINITÀ

Il libero arbitrio è una funzione divina; nel momento nel quale la Divinità sceglie una forma, quando entra il pezzettino dello specchio, si è segnati da una forma divina; il libero arbitrio, in quel momento, è uno strumento indispensabile.

SOSTANZA-NON SOSTANZA

Non c’è un mediatore migliore della forma che la sostanza-non sostanza la quale assume o può assumere o indirizzare una qualunque funzione della forma perché può diventare lo strumento adatto per fare qualunque cosa. Se tu devi raccogliere un liquido la sostanza-non sostanza in quel momento diventerà un cucchiaio. Se, invece, si tratta di spaghetti diventerà una forchetta.

I sensi sono il mezzo attraverso il quale esploriamo la forma; esploriamo e ci facciamo un’idea virtuale della realtà e, poi, cerchiamo di adattare le cose che abbiamo visto prima. Quindi, noi non esercitiamo altro se non le funzione dei nostri sensi. Le funzioni dei nostri sensi sono a livello di memoria, non sono a livello di pensiero.
La divinità può agire al di fuori della forma, anche nel senso che non ha bisogno della forma per esprimere potenza; quando sei, invece, nella forma hai bisogno della forma per esprimere potenza.

La sostanza-nonsostanza attraversa le dimensioni; è a cavallo della dimensione meno fisica e della dimensione fisica. Come fosse un magnete è attratta comunque dalla struttura di complessità, dal disegno magico tridimensionale che è una delle definizioni possibili della specie umana.

Le varie personalità sono diversamente sensibili alla sostanza non sostanza; alcune sono molto sensibili alle sue caratteristiche, altre assolutamente non l’incontrano nemmeno.
Sulla superficie dei quadri coltiviamo normalmente la sostanza-nonsostanza per indirizzarla con le funzione già dirette.
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